
ROMA

Giudice accoltellato
in tribunale
Un gesto dettato dalla disperazione per la perdita
delle sue proprietà quello di Paolo Engst, di 58
anni, che ha accoltellato il giudice De Cinti, 48
anni, presso il tribunale civile di Velletri. L’uomo
vedendosi negato il rinvio dell’udienza, ha
estratto un coltello da sub e ha aggredito il
giudice al torace, è poi fuggito lungo i corridoi del
tribunale ma è stato bloccato da un avvocato e da
un poliziotto che era fuori servizio e si trovava sul
luogo. Il giudice è ora ricoverato nell’ospedale di
Velletri e ha subito un intervento chirurgico.

IMMIGRAZIONE

Imprenditore estorce
soldi per il permesso
Un imprenditore edile di 41 anni, Giuseppe
Girgenti, è stato arrestato dalla polizia con
l’accusa di estorsione per aver preteso da due
egiziani 2700 euro a testa per essere regolarizzati.
Girgenti è stato bloccato dagli agenti della
squadra mobile all’ingresso della prefettura dove
si era recato con i due immigrati per concludere
la regolarizzazione nell’ufficio dove si svolgono le
sanatorie, aveva già in tasca la somma chiesta agli
egiziani.

IN UNA SCUOLA DI SONDRIO

Con i jeans strappati
si rischia l’espulsione
Per il preside Piergiuseppe Magoni, del Liceo
artistico «Gaudenzio Ferrari», presentarsi a scuola
con i jeans strappati e i capelli colorati costa la
sospensione. Il preside ha fatto leggere una
circolare agli studenti invitandoli a recarsi a
scuola con abiti decenti e capelli a tinta unica,
sono vietate anche le creste in testa, «abiti e
acconciature adeguati all’ambiente scolastico»,
come si legge nella circolare. Tale provvedimento
ha suscitato molte polemiche sia tra gli studenti
sia tra i genitori che rivendicano il diritto dei
propri figli a vestirsi come vogliono.

ESODO DI PASQUA

Code e rallentamenti
su tutte le strade
Secondo i dati forniti dal Cis circoleranno più di
40 milioni di autovetture, il traffico sarà intenso
soprattutto dal nord verso sud e in uscita dalle
grandi città. Le date più calde in cui ci sarà
maggiore concentrazione di traffico, sono previste
per stasera e domani, per le festività del 25 aprile
e 1 maggio e per i rientri del 4 maggio. Su tutta la
rete autostradale saranno rinforzate le misure di
sicurezza con un aumento del pattugliamento
della Polizia e per agevolare il traffico
automobilistico verranno ridotti allo stretto
necessario i cantieri di lavoro sulla rete e si
prevederà il blocco della circolazione dei mezzi
pesanti.

Il segretario regionale Antonello
Cracolici e tutti i Democratici di
sinistra siciliani, piangono la scom-
parsa del compagno

PALMIRO TRIPOLI
dirigente Ds e Amministratore del
Comune di Raccuja e si associano
al lutto dei familiari della comunità
di Raccuja.
Palermo, 17 aprile 2003

Saverio Lodato

Avevo capito di che pasta fosse fatto il pm Gabriele
Chelazzi, il 13 gennaio 1998, a Firenze durante il
primo grande processo per le stragi del 1993, che
poi si sarebbe concluso con una raffica di condanne
ai componenti della cupola di Cosa Nostra. Quel
giorno in un'aula bunker di Santa Verdiana, aveva
deposto Giovanni Brusca. Deposizione sconvolgen-

te che l'indomani l'Unità avrebbe titolato: «Parla
Brusca a Firenze, al processo per le stragi: Ci fu
trattativa fra lo Stato e Riina». Vale la pena riporta-
re uno dei passi più significativi. Questo: «Dottor
Chelazzi, lei vuole che le parli del cosiddetto "papel-

lo". Era successa la strage di Falcone e quella di
Borsellino. Dopo un po' di tempo incontrai Totò
Riina. Gli dissi: "Come va?". Mi rispose: " Si sono
fatti sotto". Io, per educazione e per rispetto, non
chiesi nulla. Ero abituato a vedere Riina come uno

che si muoveva per il bene di tutta l'organizzazio-
ne. E lui aggiunse: "Si sono mossi i servizi segreti
per la mia cattura". Gli riposi: "Zu Totò, non
vorrei un tranello sotto la porta…" "No" mi rispo-
se lui" tutto a posto". Gli ho fatto l'elenco dei patti.
Gli ho fatto un papello tanto". E mi indicò con le
mani quanto era grande l'elenco delle sue richie-
ste». Chelazzi lo fece parlare a lungo. All'inizio si
limitò a chiedergli: «Brusca cosa fu questa trattati-
va?» Poi, iniziò col rullo compressore delle doman-
de, non lasciando zone d'ombra, non lasciando
incertezze, individuando ogni apparente contraddi-
zione nella deposizione di quel pentito che non era
ancora ufficialmente pentito. Il fatto è che Chelaz-
zi, coadiuvato dal suo collega Giuseppe Nicolosi,
conosceva a memoria quel processo, e aveva capito
che Brusca stava rendendo una deposizione che era
- come si dice - oro colato.

Rividi Chelazzi, in lacrime, nella Sala dei Cin-
quecento, a Palazzo Vecchio, dove era esposta la
salma di Antonino Caponnetto, venuto a mancare
il 6 dicembre 2002. Qualche giorno dopo dovevamo
incontrarci a Roma, nella sede della DNA, ma un
mega sciopero dei taxisti nella capitale, mi impedì
di approfittare di quel "buco" della giornata che mi
aveva destinato prima di tornare ancora una volta
a Firenze, la sua città. So che ha continuato, sino
alla fine, a cercare i "mandanti esterni" delle stragi
di Roma, Firenze e Milano. Ma non solo. Indagava
anche sulla "trattativa", proprio su quel "papello"
la cui esistenza Brusca aveva svelato nell' udienza
di Santa Verdiana. Qualche giorno prima di mori-
re, venerdi scorso, nel suo ufficio romano aveva
infatti interrogato, in qualità di "persona informa-
ta sui fatti", il generale Mario Mori, attuale capo
del Sisde. Interrogatorio top secret, del quale non
era trapelato nulla, come era nello stile del magi-
strato Gabriele Chelazzi.

Gianni Cipriani

ROMA La magistratura di Roma l'ha
arrestata per l'omicidio di Massimo
D'Antona. E ieri la procura di Bolo-
gna ha chiesto per lei un ordine di
custodia cautelare per aver partecipa-
to all'assassinio di Marco Biagi. Non
ci sono elementi concreti per dimo-
strare la sua partecipazione materia-
le, ma i giudici bolognesi sono con-
vinti che Nadia Lioce ha avuto un
ruolo determinante nella preparazio-
ne e nella realizzazione dell'omici-
dio. Cosa del tutto verosimile: l'at-
tentato è stato firmato dalle Br-Pcc
delle quali la Lioce è un «quadro» di
rilievo, come si è visto dopo il suo
arresto, quando la donna ha fatto
filtrare il suo documento politico,
come fanno i «capi». Inoltre, le attua-
li Brigate Rosse sono poco più di un
gruppetto di militanti. Nulla a che
vedere - per fortuna - con le dimen-
sioni che raggiunsero le Br storiche.
Ciò significa che è lecito ipotizzare
una responsabilità complessiva in
quello che è accaduto dal 1999 (omi-
cidio D'Antona) ad oggi.

Insomma, se molti aspetti resta-
no avvolti nel mistero, ciò che fino
ad ora si può dire con relativa sicu-
rezza è che Nadia Lioce e Mario Gale-
si siano stati due dei protagonisti del
ritorno sulla scena delle nuove
Br-Pcc. Ed è per questo che, morto
Galesi, sul conto della donna stanno
piovendo a raffica le ordinanze di
custodia cautelare. Misure che - va

detto - hanno anche un valore nella
contrapposizione (rivalità e gelosie
che non sembrano placarsi) tra le
diverse procure che indagano sul
nuovo terrorismo e che intendono
dimostrare la loro capacità investiga-
tiva.

Ma cosa hanno chiesto, nella lo-
ro richiesta, i pm di Bologna? Come
detto, non ci sarebbero elementi in
grado di dimostrare la partecipazio-
ne materiale di Nadia Lioce al delit-
to Biagi, anche se non è escluso un
ruolo di supporto, magari come pa-
lo alla stazione ferroviaria, o nelle
vicinanze di via Valdonica. Vicever-
sa, proprio in ragione degli elementi
esposti prima, ci sono invece tutti gli
indizi per ritenere che la donna fac-
cia parte di quel gruppo di persone
che ideò e organizzò l'agguato al giu-
slavorista.

Ad ogni modo, dopo l'arresto av-
venuto lo scorso 2 marzo, sia i magi-
strati romani che quelli di Bologna
si sono trovati di fronte ad un fatto
nuovo: sono moltissimi i testimoni
che hanno sostenuto di aver visto la
Lioce e Galesi sia a Bologna che a
Roma, sia in compagnia di persone
la cui descrizione sembra combacia-
re con quella dei killer che hanno
realizzato i due omicidi. Ma perché i
riconoscimenti sono avvenuti solo
recentemente? Nel caso della Lioce,
c'è da dire che la fisionomia era abba-
stanza differente rispetto al volto im-
presso nella foto segnaletica (di di-
versi anni addietro) mostrata ai testi-
moni. Galesi, invece, era pressoché

identico. Però dopo il clamore della
sparatoria di Terontola molti si sono
ricordati di aver visto quel ragazzo
calvo. Alcune testimonianze (tra i
tanti che hanno detto di aver visto la
Lioce e Galesi) si sono rivelate inat-
tendibili. Altre sono sembrate molto
più circostanziate. Come quella effet-
tuata da un appuntato della Guardia
di Finanza il quale - ha detto il gip di
Roma, Covatta, «ha testimoniato di
aver visto ripetutamente una donna,
che ha riconosciuto senza dubbio
nella Lioce, la quale quasi con regola-
rità viaggiava sul treno Roma-Pisa,
insieme con un uomo di mezza età
con i capelli brizzolati, la cui descri-
zione corrisponde a quella del con-
ducente di uno dei due furgoni tro-
vati sul luogo dell'attentato al profes-
sor D'Antona, fornita, nell'immedia-
tezza del delitto, da un altro teste».
Inoltre, come detto in precedenza,
per quanto riguarda l'omicidio
D'Antona esiste anche un fotogram-
ma ripreso dalla telecamera di una
banca che mostra una donna che
per corporatura, postura e struttura
del corpo a livello del bacino, di for-
ma allargata, oltre che l'analoga con-
figurazione morfologica dei capelli e
del volto sembrerebbe proprio Na-
dia Lioce.

Vista a Roma in via Salaria; vista
a Bologna. Due omicidi firmati dalle
Brigate Rosse per i quali è accusata
la Lioce. Ma il lavoro è ancora lun-
go: restano da identificare i nuovi
brigatisti in libertà. Ancora liberi e
pericolosi.

La rete Lilliput ha invitato il presidente della
Conferenza Episcopale Italiana, cardinal Camillo
Ruini, a prendere posizione pubblicamente contro le
modifiche apportate dal Senato alla legge 185, che
tentava di controllare e limitare l’esportazione di armi.
Inizialmente, quando il Parlamento stava per
approvare le modifiche, il cardinale si era attivato
perché il provvedimento non passasse sotto silenzio e
per sottolinearne la gravità delle conseguenze. La Rete
ha espresso però delusione per la totale mancanza di
riferimenti del cardinale su tale argomento in
occasione della Conferenza Episcopale del 24 marzo, in
un momento in cui il dibattito si faceva più caldo,
esprimendo invece opinioni su molte leggi in
discussione in Parlamento. I Lillipuziani hanno
esortato quindi il cardinal Ruini a pronunciarsi
esplicitamente e tempestivamente contro le modifiche
alla legge coerentemente con gli orientamenti espressi
dal Papa per la drammatica situazione internazionale.

Delitto Biagi, nuova accusa per Lioce
Dopo quello di Roma per D’Antona, ordine di custodia anche dai giudici di Bologna per la brigatista

Marco Tedeschi

MILANO Storie di bambini abbando-
nati. Il primo, un neonato di meno
di ventiquattro ore, è stato ritrovato
avvolto in un lenzuolo, infilato in
un sacchetto, dentro un cassonetto
per la raccolta differenziata della
plastica a Loveno di Menaggio, sul
lago di Como. Del secondo si parla
in una lettera, probabilmente della
madre, che lo aveva lasciato su una
panchina, in strada, a Paullo, picco-
lo centro in provincia di Milano,
domenica scorsa. La lettera è di po-
co più di una decina di righe scritte
a mano, con calligrafia di tipo fem-
minile, su un foglio di quaderno. La
donna parla del bambino chiaman-
dolo Flavio (il nome che gli è stato
dato dopo il ritrovamento), e indi-
ca il luogo dell'abbandono, la pan-
china. Il messaggio appare scritto in

discreto italiano, anche se con qual-
che errore di ortografia, e fa pensa-
re a una donna italiana in gravi diffi-
coltà: «Era l'unico modo per assicu-
rare un futuro a mio figlio», c'è scrit-
to. La madre ha scritto anche, chie-
dendo perdono: «Amo mio figlio».
Il messaggio è stato trovato all'alba
da una donna delle pulizie ai piedi
di un cancello che chiude l'ingresso
del municipio ed è stato consegnato
ai carabinieri, che hanno rivolto al-
la mamma un appello, perchè si pre-
senti al più presto. Il piccolo Flavio,
partorito forse da un’ora, era stato
accudito amorevolmente dalla cop-
pia che lo aveva ritrovato e poi rico-
verato al reparto di neonatologia di
Niguarda, peraltro in buone condi-
zioni. Per lui il tribunale per i Mino-
renni di Milano ha avviato la proce-
dura per l'affido.

Anche il bimbo di Menaggio sta
bene, ricoverato in ospedale a Co-

mo, pesa tre chili, ha la pelle chiara,
i capelli biondi. Lo aveva scoperto
un passante, che aveva sentito dei
rumori provenire dal cassonetto, in
una strada molto frequentata per-
corsa ogni giorno da centinaia di
frontalieri che vanno e vengono dal-
la vicina Svizzera.

I soccorritori lo hanno chiama-
to Corrado, come l'autista dell'am-
bulanza che lo ha portato in ospeda-
le. Probabilmente era stato adagiato
nel cassonetto già l’altro pomerig-
gio. Proprio ieri mattina, infatti, do-
po il ritrovamento e il salvataggio, il
gestore di un bar della zona si era
ricordato di avere sentito la sera pre-
cedente dei rumori dalle parti del
cassonetto. Aveva anche controlla-
to in giro, ma non avendo più senti-
to niente, non ci aveva più pensato.
Invece, dentro una borsa di plasti-
ca, adagiato su un lenzuolo, a torso
nudo e con un pannolino addosso

c'era il bimbo, scoperto quasi per
caso da un passante, Giuseppe Cul-
po, dopo una notte passata lì den-
tro. Per fortuna la notte scorsa non
ha fatto freddo, per cui il piccolo è
stato protetto dal cassonetto pieno
di rifiuti di plastica. Adesso è ricove-
rato nel reparto di Patologia Neona-
tale dell'ospedale Sant'Anna di Co-
mo. «Secondo i primi accertamenti
- dice Maria Letizia Caccamo, pri-
mario del reparto - non presenta
lesioni o segni di sofferenza. Le sue
condizioni non sono motivo di pre-
occupazione clinica».

Il primario non si pronuncia
sui giorni di vita, ma afferma soltan-
to che il bimbo «potrebbe essere
nato da 24 o 48 ore». Della mam-
ma, per ora, nessuna traccia. I cara-
binieri stanno verificando le perso-
ne che si sono presentate nelle ulti-
me ore negli ospedali della zona,
ma anche della Valtellina.

Giorgio Sgherri

FIRENZE Giornata triste per la magistratura
fiorentina. L’improvvisa morte di Gabriele
Chelazzi, sostituto procuratore della Direzio-
ne nazionale antimafia, ha provocato dolore,
sconcerto e tristezza tra i colleghi di Firenze e
della Toscana che stamani parteciperanno ai
funerali nella chiesa fiorentina di Santa Ma-
ria a Coverciano. Ieri mattina gli uomini del-
la scorta lo hanno trovato privo di vita nella
camera di una foresteria della Guardia di Fi-
nanza che occupava durante la sua perma-
nenza a Roma. Doveva raggiungere Firenze
per trascorrere le vacanze pasquali insieme
alla moglie Caterina e alla figlia di ventuno
anni. Invece la morte lo ha colto nel sonno.
Considerato uno dei magistrati più prepara-
ti, disponibile con chi si rivolgeva alla giusti-
zia, Chelazzi nel 1993 aveva condotto l'inchie-
sta contro il terrorismo mafioso che aveva
colpito Roma, Firenze e Milano. «Chelazzi -
ha detto Pier Luigi Vigna - è stato uno dei
magistrati più intelligenti che io abbia incon-
trato nella mia lunga vita di magistrato. L'ho
abbracciato mercoledi sera per l'ultima volta
alle 18,50 dopo aver naturalmente parlato di
indagini». Anche per il sindaco di Firenze
Leonardo Domenici, il magistrato fiorentino
«era una persona di grandi qualità professio-
nali ed umane». Domenici lo aveva invitato
alla cerimonia per il decimo anniversario dell'
attentato di via dei Georgofili il prossimo 27
maggio. Chelazzi entrò in magistratura nel
'75. Dopo tre anni trascorsi a Milano, tornò a
Firenze dove negli anni Settanta e Ottanta
svolse le principali inchieste sul terrorismo

rosso, compreso l'omicidio dell'ex sindaco di
Firenze, Lando Conti i cui responsabili furo-
no arrestati e condannati. Poi, nel 1993, insie-
me al collega Giuseppe Nicolosi svolse le in-
dagini sul terrorismo di Cosa Nostra fino ad
arrivare agli organizzatori Totò Riina, Baga-
rella, i fratelli Graviano. Chelazzi seguì poi
l'amico e collega Vigna alla direzione nazio-
nale antimafia continuando ad interessarsi
delle nuove leve delle Brigate Rosse.

Il magistrato colto da malore nel sonno. Vigna: «È stato uno dei magistrati più intelligenti che abbia incontrato». Sue le inchieste sulle Br in Toscana e sugli attentati di Cosa Nostra

Improvvisa morte del pm Chelazzi: inchiodò la mafia per le bombe del ’93
Cercava i mandanti delle stragi

Il luogo dove fu ucciso Massimo D'Antona

Mentre la madre del bimbo abbandonato domenica scorsa su una panchina di Paullo (Milano) scrive ai carabinieri: «Amo mio figlio...»

Como: neonato in un cassonetto, tra la plastica
Lilliput: Ruini intervenga sulle armi
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